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PRESENTAZIONE

Con l’espressione “mercato unico digitale”, come è noto, si fa riferimento 
ad una strategia introdotta dalla Commissione europea con una Comunica-
zione del 2015 (Strategia per il mercato unico digitale in Europa, Bruxelles, 6 
maggio 2015, COM(2015) 192 final). 

Con detto atto, l’esecutivo perseguiva l’intento di un esteso piano di ri-
forme legislative dirette a regolamentare, in maniera integrale, il funziona-
mento dei servizi digitali nel mercato interno. Il programma era, indubbia-
mente, ambizioso. Gli atti che il Consiglio ed il Parlamento europeo avrebbero 
dovuto attuare nel corso degli anni successivi apparivano, infatti, alquanto 
articolati. Essi comprendevano, in via esemplificativa, un’estesa protezione 
dei dati personali, la lotta contro le pratiche di geolocalizzazione, l’uniforma-
zione delle condizioni di accesso ai servizi digitali su tutto il territorio dell’U-
nione, l’introduzione di forme di responsabilità per i gestori delle comunica-
zioni sulle piattaforme online, la previsione di specifici mezzi di protezione 
della concorrenza a favore degli operatori che offrono i propri servizi sulle 
piattaforme online.

In questo modo, la Commissione mirava, nella sostanza, a recuperare il 
gap tecnologico che si era andato formando rispetto agli Stati Uniti e alla 
Cina. In detti paesi, i mercati sono estesamente controllati da pochi operatori 
commerciali di grandi dimensioni, i quali si sono potuti sviluppare sia grazie 
ad una scarna regolamentazione della materia, sia perché hanno usufruito di 
consistenti aiuti fiscali, che sono stati, in genere, erogati sotto forma di esen-
zioni ovvero di legittimazione di fatto di pratiche di profit shifting.

In tal modo la Commissione europea intendeva favorire lo sviluppo eco-
nomico dell’industria digitale europea, così da consentire alle imprese stabi-
lite sul territorio degli Stati membri di partecipare al mercato globale e, suc-
cessivamente, aumentare la crescita economica e creare nuovi posti di lavoro.

D’altro canto, fino al 2016, il mercato digitale europeo era essenzialmente 
disciplinato dalla direttiva sul commercio elettronico del 2000 (Direttiva 
2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’8 giugno 2000 re-
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lativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione, in 
particolare il commercio elettronico, nel mercato interno).

Detta direttiva, tuttora in vigore, si limita ad introdurre talune regole di 
base, evidentemente sul presupposto che lasciare un’estesa libertà agli opera-
tori del settore costituisca, in sé stesso, un motore di sviluppo economico. In 
altri termini, questo strumento normativo è chiaramente ispirato da una sorta 
di liberismo (o, forse, è più corretto dire, di lassismo) giuridico.

Così, in via esemplificativa, essa prevede una sorta di principio di “ir-
responsabilità” dei prestatori di servizi digitali in relazione ai contenuti che 
vengono pubblicati sul proprio sito (art. 15). Si tratta di una soluzione evi-
dentemente desunta dal diritto statunitense ed in particolare dall’art. 230 del 
Communication Decency Act, che si ispira sostanzialmente al medesimo prin-
cipio. 

Soprattutto poi, il difetto principale della direttiva è rappresentato dal fatto 
che la stessa non affronta il problema di una certa asimmetria informativa tra 
il gestore della piattaforma online, che dispone dei dati dei singoli utenti (ivi 
inclusi il numero di visualizzazioni, che consentono di acquisire ed elaborare 
le preferenze commerciali) e gli operatori che su detta piattaforma offrono 
i propri prodotti e servizi. In altri termini, solo il gestore della piattaforma 
conosce le regole interne del sistema e stabilisce il funzionamento dell’algo-
ritmo che condiziona le scelte dei consumatori: in questo contesto, lo stesso 
opera in una sorta di monopolio legale delle informazioni, che può eventual-
mente sfruttare anche per il proprio tornaconto.

Si tratta, in definitiva, di un assetto non sorprendente, laddove si tenga 
conto che il testo normativo è stato elaborato nel 2000. Nel frattempo, tut-
tavia, le modalità di svolgimento delle relazioni economiche sono profon-
damente cambiate. E sono mutate soprattutto per effetto dell’incidenza della 
c.d. economia dei dati. 

La digital economy costituisce, infatti, il comparto produttivo più dina-
mico negli ultimi anni. Tale particolare ambito commerciale ha, registrato 
tassi di crescita a livello mondiale particolarmente elevati e le multinazionali 
operanti nel settore hanno dimostrato di possedere una capacità di capita-
lizzazione eccezionalmente estesa. I proventi del settore non sono arretrati 
neppure negli anni della crisi finanziaria internazionale (v. lo Special Report: 
the Data Economy, in The Economist, February 22-28th 2020, p. 40 ss.) e sono 
addirittura cresciuti, a seguito dell’aumento della domanda di impiego delle 
piattaforme online, durante la pandemia da Covid-19. I bilanci delle società 
operanti nel settore ammontano, ormai, a svariati miliardi di euro e possono 
essere equiparati al prodotto interno lordo di paesi di una certa grandezza. 

Il principio di base dell’economia digitale è apparentemente semplice e 
consiste nello sfruttamento dei dati degli utenti al fine di profilare, con la 
maggiore precisione possibile, le offerte di prodotti e servizi. Più esattamente, 
esso consiste nell’elaborazione dei dati forniti dagli utenti attraverso sistemi 
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algoritmici e di intelligenza artificiale. Tale processo presuppone, innanzi-
tutto, l’anonimizzazione dei dati e, successivamente, l’elaborazione delle 
masse di dati (i c.d. Big Data) con lo scopo di individuare sia le preferenze 
commerciali degli utenti, sia le eventuali appartenenze a gruppi politici, le 
credenze religiose, l’origine etnica, il livello di benessere economico, la strut-
tura familiare e sociale. Ciò che rileva nella c.d. economia digitale, pertanto, 
sono non tanto i dati personali, quanto piuttosto l’accumulazione e la loro 
successiva elaborazione attraverso strumenti informatici. Una volta compiuto 
questo processo, le masse di dati vengono normalmente cedute a produttori, 
società di maketing, partiti politici, gruppi di influenza, i quali vi fanno ri-
corso per indirizzare proposte mirate in funzione ai profili degli utenti. D’al-
tro canto, i sistemi di intelligenza artificiale sono ormai divenuti così sofisti-
cati che consentono non solo di individuare le preferenze dei consumatori, 
ma finanche di anticiparle e, in qualche modo, di indirizzarle: così, come del 
pari, si riesce alle volte a prevedere l’esito di determinate tornate elettorali, 
l’evoluzione dei flussi migratori, l’espansione territoriale delle malattie.

L’Unione europea ha, finora, risposto a queste sollecitazioni in maniera 
assai timida. Con il regolamento 2019/1150 (Regolamento (UE) 2019/1150 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, che promuove 
equità e trasparenza per gli utenti commerciali dei servizi di intermediazione 
online), il legislatore europeo ha, infatti, cercato di introdurre taluni rimedi 
parziali.

Questi consistono, eminentemente, nell’introduzione di un obbligo di tra-
sparenza nelle clausole contrattuali che le piattaforme praticano agli operatori 
commerciali e nella predisposizione, da parte degli stessi gestori dei servizi, 
di codici di autocondotta e di sistemi interni di risoluzione delle controversie.

In altri termini, anche tale regolamento si fonda, per lo più, sull’autono-
mia privata e sulla volontà dei gestori di servizi digitali di introdurre forme di 
autoregolamentazione, senza tuttavia apprestare rimedi o strumenti sanziona-
tori specifici di carattere pubblicistico.

Come è evidente, è necessario un passaggio ulteriore per il completa-
mento del mercato unico digitale. Occorre, infatti, introdurre una regolamen-
tazione apposita, capace di applicarsi anche agli operatori localizzati oltre-
oceano, laddove forniscano i propri servizi sul mercato interno; e occorre 
altresì completare tali previsioni con specifici rimedi sanzionatori nel caso 
in cui costoro non rispettino gli obblighi imposti. Il legislatore europeo deve, 
infatti, riuscire a stabilire regole globali, che siano suscettibili di influenzare 
il comportamento e le scelte delle multinazionali che operano nell’economia 
digitale, anche se esse sono stabilite al di fuori del mercato interno.

È in questo contesto che la Commissione europea, in data 15 dicembre 
2020, ha presentato due proposte normative di regolamentazione delle piat-
taforme online. La prima concerne la regolamentazione dei servizi digitali 
(Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a 



 X Giandonato Caggiano Gianluca Contaldi Pietro Manzini

un mercato unico dei servizi digitali (legge sui servizi digitali) e che modi-
fica la direttiva 2000/31/CE, Bruxelles, 15.12.2020, COM(2020) 825 final, 
2020/0361(COD), c.d. Digital Services Act, DSA); la seconda appresta una 
disciplina dei mercati digitali (Proposta di regolamento del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativo a mercati equi e contendibili nel settore digitale 
(legge sui mercati digitali), Bruxelles, 15.12.2020, COM(2020) 842 final, 
2020/0374(COD), c.d. Digital Markets Act, DMA). 

In sintesi, il primo degli atti normativi, il citato Digital Services Act, si ca-
ratterizza per la predisposizione di una disciplina specifica della responsabi-
lità delle piattaforme per l’elaborazione e la diffusione dei contenuti digitali. 
Lo scopo di questa proposta consiste, infatti, nell’introdurre un meccanismo 
di responsabilizzazione delle piattaforme per i contenuti digitali che vengono 
postati dagli utenti. Il cuore del DSA è verosimilmente rappresentato dagli ar-
ticoli 3, 4 e 8 i quali, seppure da un lato ribadiscono l’esenzione di responsa-
bilità delle piattaforme per il contenuto delle notizie che vengono pubblicate 
sui social networks, dall’altro impongono una serie di obblighi aggiuntivi, 
quali, in particolare, quello di attivarsi non appena ricevono la comunicazione 
che sulla piattaforma è presente un contenuto illecito, affinché promuovano 
dei meccanismi di audit e, se del caso, rimuovano la relativa informazione.

Fino a quando la disciplina del DSA non verrà introdotta, le piattaforme 
rimarranno libere di disciplinare autonomamente i profili degli utenti e di 
stabilire le modalità di espressione e di manifestazione del pensiero. In questo 
contesto, le società che gestiscono le piattaforme possono liberamente deci-
dere quali sono i contenuti leciti (possono, conseguentemente, decidere di 
bandire taluni argomenti o determinate immagini), a quali utenti riconoscere 
diritto di parola e a quali negarlo. Il punto fondamentale è che le piattaforme 
online ed i social network costituiscono, ormai, strumenti diffusi di espres-
sione e di manifestazione del pensiero, con la conseguenza che non si può – se 
non a rischio di una grave compressione della libertà di espressione – lasciare 
a società private, guidate da logiche capitalistiche, il potere di decidere chi 
ha diritto di parola e chi no. Una regolamentazione europea della materia 
appare quindi opportuna, dal momento che mira ad evitare che ogni network 
stabilisca autonomamente le modalità di esercizio del diritto di espressione 
dei propri iscritti.

Diversa è invece la finalità del Digital Markets Act. Questo secondo atto 
si propone di intervenire nel funzionamento dei mercati digitali, stabilendo 
una serie di obblighi in capo alle imprese che si pongono come punti di riferi-
mento centrali nel disciplinare l’accesso al mercato (i c.d. gatekeepers). 

I mercati digitali, infatti, presentano una particolare struttura che ne ha, 
finora, reso problematica una loro regolamentazione attraverso gli strumenti 
tradizionali, quali la disciplina antitrust. Lo scopo del DMA è di contenere la 
posizione dominante delle grandi piattaforme online (eminentemente le mul-
tinazionali statunitensi, abitualmente identificate con l’acronimo di GAFA: 
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Google, Apple, Facebook, Amazon) e favorire un sistema economico nel 
quale anche le imprese di minori dimensioni e di ridotto potere di mercato 
possono partecipare al mercato dei dati. Ovvero, detto in altri termini, di cre-
are un sistema nel quale possa prosperare una sorta di sovranità digitale eu-
ropea.

Queste proposte, una volta adottate, condizioneranno la vita di milioni 
di cittadini e di migliaia di imprese. Se la regolamentazione complessiva del 
mercato unico digitale sortirà il successo auspicato, in termini di imposizione 
di standard normativi globali e di nascita di un’effettiva sovranità digitale 
europea, lo potremo stabilire solo negli anni a venire.

Con i contributi raccolti in questo volume, intendiamo fornire un contri-
buto al dibattito dal punto di vista eminentemente del diritto dell’Unione eu-
ropea. Il libro si articola in tre sezioni: la prima è dedicata eminentemente alla 
regolamentazione dei servizi online; la seconda contiene scritti di noti esperti 
in materia di concorrenza sulla futura regolamentazione dei mercati digitali; 
la terza ed ultima sezione contiene una serie di lavori di portata orizzontale 
sulle due proposte normative sopra menzionate; ovvero, che si focalizzano 
su altri atti adottati o in corso di adozione per il completamento del mercato 
unico digitale.

Giandonato Caggiano
Gianluca Contaldi
Pietro Manzini
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